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Ebene 1 »
LA CONVERSAZIONE
Zitat/Motto »  L’étude des livres est un mouvement languissant et
faible qui n’echauffe point: là ou la conférence ap
prend et exerce en un coup. Les Athéniens et encore
les Romains conservoient en grand honneur cet exer
cice. De notre tems les Italiens en retiennent quel
ques vestiges, comme il se voit par la comparaison
de nos entendemens aux leurs
(MONTAIGNE lib. III. ch. 8).
Lo studio de’libri è un movimento languente e fievole
che non riscalda punto; là dove la conferenza inse
gna ed esercita in un tratto. Gli Ateniesi e ancora i
Romani conservavano in grande onore cosiffatto eser
cizio. Al nostro tempo gli Italiani ne ritengono qual
che vestigio con loro gran profitto, come si vede per
la comparazione de’nostri intendimenti co’loro. « Zitat/Motto
Ebene 2 »  LA conversazione è un bene proprio dell’uomo, nella stessa guisa che la ragione. Per lei il commercio
s’informa della vita civile, gli animi si comunicano i loro pensieri, e i cuori spiegano quei movimenti da cui sono
agitati; per lei si cominciano e si conservano le amicizie.
Intertenimento di tutti i tempi e di tutte le età si è la conversazione; la quale ammette qualunque andamento,
qualunque soggetto e maniera diversa. Ella fa anche più prode della lettura medesima; perciocchè in conversando
non pure si ascoltano i pensieri degli altri, ma i nostri ancora altrui si tramandano; dal qual cambio procede
che noi vi pigliamo tanto interesse, quanto non trovasi nella lettura. Le sugose conversazioni ne ammaestrano
meglio dei libri: [369]  conciossiachè elleno, siccome quelle che hanno più vita, più altamente nella memoria
ci si scolpiscono.
Il conversare, secondo che recita un famoso moralista, è il più fruttuoso e naturale esercizio del nostro spirito.
Ebene 3 » Zitat/Motto »  “Io ne ritrovo, dic’egli, l’uso più dolce che altra azione qualsiasi di nostra vita; e la
ragione si è questa per cui, posto ch’io sceglier dovessi, consentirei piuttosto di perder la vista, che la favella o
l’udito1.” « Zitat/Motto « Ebene 3
Ma a fare che cagione di ammaestramento e di piacere sia la conversazione, uopo è di regole, cui conoscere
e osservare bisogna, senza le quali ella non pure oziose parole, tedio e mal gusto ne ingenera, ma questioni e
brighe eziandio, ed altri non men gravi sconci.
Prima regola della conversazione si è di renderla interessante; e il più sicuro mezzo per conseguirlo si è questo,
che tu medesimo ti c’interessi. Checchè si favelli, l’interesse che tu vi pigli, tantosto altrui si comunica, a guisa
d’elettrico fuoco. Ma se tu ti addimostri indifferente, e non parli che a ritroso, potrai tu piacere agli altri e
interessarli? No certamente; anzi il conversare tuo recherà noia; e raccordati che la noia più agevolmente ne si
apprende che l’interesse.
1 V. Montaigne lib. III. ch. 8.
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Cotesto interesse che altri piglia in conversando, partorisce dovizia nel dire, la quale intertiene la conversazione,
e la anima e rinnovella. Ma questa vuol essere dovizia, non mica di parole, ma di cose e d’idee. Ove tu non sii
[370]  fornito di spirito e d’immaginazione, ove ricco non sii di svariate cognizioni, non ti brigare di splendere
ne’crocchi, e appara l’arte di tacere e di ascoltare. La conversazione è un commercio, nella quale se ti metti senza
capitali, non può cosiffatto commercio aver luogo. Avvisa alcuno di sapere conversare perchè ha la male ambita
facilità di parlare cose diverse e comuni, senza solidità e interesse. Ma il vano cicalare tiene simiglianza di quelle
passeggiate, le quali sendo un moto che alcuno scopo non si prefigge, ben presto ti stancano.
Ognuno schifa il ciarlone, come il maggior tormento delle brigate. Ebene 3 » Exemplum »  Di così fatta
tempra è Garrulio, il quale estimando essere la peggior cosa in una brigata, non già il proferir scipitaggini, ma il
non saper che dirsi, provoca il più taciturno filosofo a farlo dalle sue ciarle rimettere, avvegnachè rispondesse col
più laconico linguaggio. A udirlo favellare, diresti ch’egli ha tutto letto e veduto, e ch’egli è un uomo universale.
Egli si toglie di mentire, anzichè tacere, o far conoscere di non saper qualche cosa. Da quell’ora che egli imprende
a parlare, non puote alcuno interromperlo, ed egli prosegue senza por mente a chi entra o a chi esce, intanto che
avviseresti lui sermonare o arringare. Comechè non abbia argomento su cui non possa far pompa del suo cicalare,
a tutt’altri uno n’antepone, il quale a lui porge inesausta materia; e così fatto argomento si è lui medesimo.
Basta ascoltarlo una volta per conoscerlo a fondo. Tu ne appari subito il nome, i titoli, le dignità, le attinenze,
la genealogia: [371]  sai li suoi feudi, il suo bel palagio, la galleria di quadri, e i molti donzelli ch’egli ha; e
ultimamente, ch’egli ha per tutti imbandito suo desco. « Exemplum « Ebene 3
Meno importuno che il cicalar degli uomini è il cianciar delle femmine; perciocchè conosce ognuno che
l’aver elleno vuoto lo spirito, procede dalla malvagia educazione in cui sono cresciute. Ebene 3 » Exemplum »
Nell’arte del cinguettare è famosa Verbilla, la quale t’infilza una lunghissima filastrocca sopra una cuffia; ti divisa
a parte a parte tutto il ceremoniale d’un battesimo; e ottimamente sa ogni cosa che fassi da’suoi vicini, per
insino ai bocconi che inghiottono. Una intiera sera ella intertiene la sua brigata senza altro avere in bocca che il
cervello del Momo suo e della sua Cecchina, facendone le gran meraviglie. Il più ordinano soggetto del cicalar di
Verbilla sono le sue emicranie e i suoi vapori. Spesso ti recheresti a credere non aver ella che dire se stesse bene.
A udirla recitare l’origine delle sue indisposizioni, spiegarne i progressi, e ad uno ad uno indicare tutti i rimedi
che ha sperimentati per tornare in sanità, diria taluno che ella presume di procacciarsi credito e stima colle sue
convulsioni e colla sua malsanía. Se ella, col sì spesso ripetuto racconto de’suoi patimenti, vuole eccitare in altrui
compassione inverso di sè, sia contenta, chè l’eccita daddovero. « Exemplum « Ebene 3
È anche molto senno lo schifare in conversando così l’affettazione e lo studio, come il berlingare e il cicalare.
Non può in niuna cosa piacere a persona chi non è semplice e naturale; avvegnachè niente più generi noia,
quanto [372]  le studiate e preparate conversazioni. Molti uomini celebri hanno sdegnato di spiccare ne’crocchi,
per isfuggire l’apparenza dell’apparecchio e dello studio. Ebene 3 » Zitat/Motto »  « Io amo assai più di nulla dire
che vaglia, afferma Montaigne, che di mostrare d’esser venuto a ben dire. » « Exemplum « Ebene 3  In cambio
di parlar sempre cose meditate, conviene che altri parli secondo che la mente gli suggerisce e lo inspira. Se tu vi
vai con sentimenti formati, con opinioni radicate, gli amici tuoi non vedendoti dubitare di cosa, non si sentono
animati nel favellare con teco, perciocchè disperano di farti cangiar di parere. Ci ha di alcuni uomini ingegnosi i
quali parlano tratto tratto, standosi alla posta per dire un bel motto, un arguto epigramma, o un pensiere sottile,
a guisa di un cacciatore che aspetta il destro per gittare il suo colpo. Ma imperciocchè essi aspettano, deggiono
anche gli altri aspettarli; e le più volte interviene che al loro fuoco d’artifizio troppo folte tenebre si frappongono.
L’affettazione e lo studio delle parole e delle espressioni non sono da ripigliar meno che quello dei pensieri.
Ebene 3 » Exemplum »  Schifate il ridicolo di Neologo e di Staccione, il primo dei quali sempre cercando novelle
parole, si è fatto un zibaldone di ricercate frasi, e solo per ispacciarle si mostra sovente ne’crocchi. Il secondo,
sempre purista, favella studiato; nè mai arrischia alcuna parola, quand’anche produr dovesse il miglior effetto; e
mai non apre le labbra, se non è prima sicuro dell’approvazion della Crusca. Spesso Neologo non è inteso; ma
egli non parla per essere inteso, e solo gli basta di non [373]  favellare come gli altri. Quanto a Staccione, non
isperate che gli esca niun motto pronto, piacevole e interessante. In ogni cosa che dice, egli pone tutta sua cura,
per modo che vi dà pena, e vi fa soffrire tutto il travaglio della sua mente. Egli non si sapria dilungare dall’autorità
del Trecento e del Cinquecento, e assai puramente, e in uno assai noiosamente favella. « Exemplum « Ebene 3
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Perchè altri piaccia nel conversare, non basta parlare con facilità e con grazia sopra un gran numero di
cose; ma si richiede il saper discorrere e conoscer l’arte del dialogo, essendo che il dialogo è quello che fa il
conversare. Ebene 3 » Exemplum »  Colui che ascolta, e vuole e dee essere ascoltato. Parla a meraviglia Dionisio,
ed è interessante quanto ei dice; ma solo si piglia l’incarico del favellare, ne sceglie il subbietto, e non ti
consente pure d’interromperlo con una parola. Per conseguente ei non discorre, anzi racconta, o quistiona. È
una maniera di lettura la quale da principio diletta e si ammira, ma poi riesce a noiare gli stessi suoi ammiratori.
« Exemplum « Ebene 3  Coloro che parlano senza discorrere, distruggono la conversazione, siccome gl’incettatori
distruggono il commerzio.
Solo a chi l’arte possiede del novellare, è lecito alle volte usurparsi il diritto di parlare nelle brigate. La curiosità
fa che si ascolti con piacere chi c’intertiene con isvariati e piacevoli racconti; nè questo genera invidia, non
supponendo la facilità del novellare qualità d’intelletto al di sopra di quelle degli altri, ed anzi [374]  lusingando la
vanità; imperciocchè tale che ascolta, e che non saria sufficiente a saper proseguire un ragionamento, o a ripetere
qualche ingegnosa riflessione, avvisa di poter far comparsa ne’crocchi, ripetendo gli uditi racconti. Piacevole è
l’arte del novellare; ma fa d’uopo la sobrietà. Zitat/Motto »  “Se vuoi conoscere, dice un moralista, gli uomini
d’ingegno mediocre, osserva coloro che sempre novellano.” « Zitat/Motto  E nel vero il novellare è nei giovani
una puerilità, e una debolezza nei vecchi; conciossiachè ove lo spirito non abbia ancor preso vigore, ed ove
eziandio a perderlo incominci, l’uom toglie volentieri a favellare di ciò che non gli costa la briga del pensare.
Ebene 3 » Exemplum »  La conversazione di Narrello consiste nel raccontare; perciocchè sa egli i fatti dell’antica
e della moderna istoria, quelli della città e del contado; e con ciò si tiene per uomo d’ingegno, ed è per gli altri
reputato. Il titolo di novelliere gli apre l’ingresso in ogni brigata, e piace la prima volta due vi si vede, ma la
seconda si fugge; tanto ognuno teme di scontrarsi nella stessa persona e negli stessi racconti. Anche Mnesimo è
novelliere di professione, e sfiderebbe l’inessiccabile vena di colei che durò a contare Mille e una Notte. Così egli
crede d’intertener le brigate, non s’accorgendo che non l’istoria, ma la maniera di contarla procaccia attenzione;
e che non la novella, ma il novelliere fa ridere. Non v’ha fatto alcuno cui Furetto non sappia. E come potrian le
brigate star senza questo sì grazioso novelliere? Ben [375]  ragione vuole che gli si perdoni la sua goffa taciturnità,
dopo ch’egli ha spacciato ogni scandalosa cronaca del dì. « Exemplum « Ebene 3
Più di noia recano gli spacciatori di gazzette, che i novellieri di professione. Il celebre Fontanelle tediato del lor
cicaleggio, diceva ch’ei non amava la guerra, siccome guastatrice delle conversazioni. E di fatto si veggono allora
nelle brigate di questi uomini poveri d’ingegno e di dottrina, il cui sapere consiste nella lettura delle gazzette,
signoreggiare ne’crocchi, esigerne l’attenzione, e impor silenzio allo spirito e al talento. Ebene 3 » Exemplum »
Vedete Novione entrare in una numerosa brigata. Egli ha la fronte carica di pensieri, come se a lui fossero tutte
affidate le cure dello Stato; il nero e spazioso sopracciglio spira la gravità, e spande sopra il suo volto una cotal aria
imponente e sentenziatrice. Lui visto appena, al fragoroso mormorío della brigata succede un profondo silenzio.
Ognuno s’affretta, ognuno lascia i tavolini da giuoco, se gli affolla d’intorno e lo assale, e tosto ei vien collocato
nel mezzo di un doppio circolo. Tutti gli occhi sono rivolti a riguardarlo, e tutte le orecchie intente a raccogliere
le sue parole. Egli non ha ancora pronunziato alcun motto; ma quante cose annunzia l’aria sola del viso! Se ne
osservano i moti del sembiante per ispiegarli, e si crede che le istesse pieghe della fronte racchiudano un qualche
mistero di Stato. Novione apre ultimamente le labbra, e chiede le novelle del dì. Allora tutti guardansi l’un l’altro,
ed uno sorridendo dice: Oh! daddovero che si può con esso lui pigliar giuoco! Quegli persiste, afferma [376]
che non sa nulla, e che viene ingenuamente per sapere qualche cosa. Sulla qual parola fa l’uno argomenti, l’altro
quistioni e congetture infinite. Ma Novione ripiglia a favellare, e dando sopra tutto finale sentenza: Le vostre
novelle, dice all’uno, non sono sicure, ne ho ben io di più certe; all’altro: Di vecchia data sono le lettere vostre,
ne ho io ricevuto di più recenti; La vostra gazzetta, dice ad un terzo, è bugiarda, perciocchè il corriere d’ieri tardò;
è giunto, è vero, qualche dispaccio, ma non trapelerà sì tosto quel che rechi. Se gli fa pressa, si quistiona, e in
questo con misterioso sembiante egli proferisce a foggia di oracolo qualche avviluppata espressione da spiegar
poi giusta i tempi. « Exemplum « Ebene 3
Quanto è da schifare nella conversazione la prolissità dei discorsi, altrettanto è da guardare che le idee sieno fra
loro continuate e congiunte. Fa mestieri che le cose abbian fra sè connessione, e paiano discendere l’una dall’altra,
non dal desiderio di collocarle in quel luogo. Vuolsi primamente badare che i trapassi sieno facili e spontanei;
perciocchè si richiede ordine nelle idee, ma tale che non vi traspaia un metodo da trattato. La conversazione
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dee somigliare un giardino inglese, il quale ne presenta un gran numero di variati e scelti ragguardamenti, senza
simmetria e apparente regolarità, ma dove ogni oggetto ha qualche attinenza coll’altro mediante un vincolo che
l’occhio non discerne, siccome ne’naturali paesaggi addiviene.
Dopo la copia e la collegazion delle cose, [377]  necessaria dote del conversare è una certa superficialità.
Guardati che ragionando, qualunque siasi il subbietto, tu non gravi la brigata, perciocchè una sala di compagnia
non è un liceo. Uopo è variare gli argomenti; nè si può interessare altrui lungo tempo, se non se cangiando
maniera. Mescola ad arte le ingegnose parole agli acuti pensieri, alle considerazioni i racconti, al serio il ridicolo;
conciossiachè cotesto isvariamento e rende ad un’ora più gradevole la conversazione, e dà campo a ciascuno di
prendervi parte: vuolsi parlare di tutto, perchè ognuno abbia che dire.
Ma cotesta superficialità necessaria nel conversare non esclude già i dibattimenti; avvegnachè saria questo un
dar bando a ciò che ne forma l’utilità, e una delle principali cagioni dell’istruzione. Fa mestiere che il saggio
medesimo da questi trattenimenti ritrar possa talora argomento da esser per lui meditato in silenzio. Il quistionare
rende eziandio più animata la conversazione, e trasformala in una ragione di scherma; ma vuolsi ancora schifare
che ella non trapassi in piato; la qual metamorfosi, di troppo comune, cangia i fioretti in ispade. Niuna persona è
più insociabile che il piatitore. Poichè Socrate vide un certo Euclide compiacersi del disputare: Ebene 3 » Zitat/
Motto  »  “Se tu in tal guisa continui, gli disse, saprai disputar coi sofisti, non viver cogli uomini.” « Zitat/
Motto « Ebene 3  Talvolta s’inaspriscono gli animi, spesso s’inimicano, e mai nella disputa non si persuadono.
Da una secreta invidia di farsi riputare più savi e intendenti procede l’usanza di contraddire e di disputare,
[378]  la quale offende e martella l’amor proprio. Se ami di piacere nelle brigate, non voler che altri senta la tua
maggioranza, ma sì la nascondi. Sii pago di aver ragione senza curarti di provare che altri hanno torto, e vincere
ti basti senza aspirare al trionfo.
Più d’ogni altra cosa piace nella conversazione l’esser gioviale e piacevole; ma la verace giovialità è dono di
natura che non si può per arte imitare. Non pure ella più gradevol ne rende lo spirito, ma ne tiene anco le veci
nelle brigate. Per essa è dapprima amabile la giovinezza, e sol per essa è cara la vecchiezza. La vera giovialità
muove principalmente dal cuore; ed ella sola si fa sempre amare, laddove sospetta è sempre, e spesso forzata
quella di chi sempre ride; perciocchè costoro somigliano gli scenici attori che recitano sentimenti da sè non
provati, e che fanno trasparir l’arte.
Malagevole e rara cosa è saper motteggiare; e questo suppone un ingegno sottile, presto e delicato. Non bisogna
dir nulla d’insulso, perchè altri, mentrechè esteriormente ride dei motti, non rida internamente del motteggiatore.
E che può esser più dispregevole di cotesti dissipiti e goffi, li quali più pei loro sguardi e gesti fan ridere, che
pei loro pensieri? Zitat/Motto »  “Rade volte accade, dice un moralista, che stimar si faccia colui che fa ridere.”
« Zitat/Motto  Piacevole motteggiare quello dee dirsi che non cerca i motti, e che viene spontaneo per modo
che paia farvisi incontro. Egli vuole naturalezza ed allegria, ed ama eziandio una certa libertà; imperciocchè se
non può dir tutto, nondimeno tutto può [379]  fare intendere, e tali ammaestramenti ne porge, i quali sono più
volentieri ascoltati, in quanto non sembrano mai dettati dalla cattedra. Zitat/Motto »  “Togliete al motteggiare
il suo impero, diceva un savio, ed io tosto mi diparto dalla società.” « Zitat/Motto  E nel vero il motteggiare sa
in certa guisa contenere e correggere le stranezze degli uomini, sendo una maniera di duello, ma non macchiato
di sangue, e che a somiglianza del vero rende gli uomini più ritenuti ed urbani.
Quando intendimento del motteggiare è la censura degli altri, egli cangiasi allora in beffa, la quale vuole essere
onesta e dilicata, e priva d’ogni malignità. Dalla più piacevole beffa non v’è che un passo all’ingiuria; ed è da por
mente che più malagevole a comportare è la beffa che l’ingiuria, posciachè egli è da natura che altri di questa
si turbi, laddove ridicola cosa è turbarsi della prima. Gl’ingegni mediocri, i quali s’avvisano di essere da più che
gli altri di grossa pasta, sono d’ordinario coloro che amano di beffare; lo che le più volle dimostra una sterile
mente, e chiamasi in aiuto quando altri manca di buone ragioni. Il beffare è un ragionamento che appalesa il
sottile ingegno, a discapito della buon’indole.
Ebene 3 » Exemplum »  Dilettasi Orbasio di dar beffe, nè sapria aver considerazione alla modestia ed alla
debolezza delle persone ch’ei piglia a gabbo. S’egli ha qualche maggioranza sopra d’alcuno, non serba modo
nel beffarlo, e sente contento di fare vergogna anche a’suoi più cari amici, mentre egli si smascella dalle risa e
applaude a se stesso. Anche Alippo si tiene per beffardo; ma [380]  le beffe sue non hanno mai morso persona;
perciocchè ti mette in novelle su piccoli difetti, dei quali di buon grado si permette la censura. Egli per dolce
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modo ti ripiglia d’essere soverchio in quelle cose che son per se stesse da commendare; ed è ad un’ora tanto
discreto, che ti fa accorto essere lui stesso alle medesime debolezze sottoposto che agli altri rimprovera, ondechè
si diria che egli non punge altrui, ma sì lui medesimo. « Exemplum « Ebene 3
Per piacere nelle conversazioni nessuna cosa tanto fa luogo, come la convenevolezza, la quale nei risguardi è
riposta che all’età si debbono, al sesso, alla condizione e allo stato delle persone. La sempre rispettabile vecchiezza
vuol reverenza; il perchè si fugga di agramente e senza modo contraddirla. La presenza delle donne non pur richiede
che se ne rispetti il pudore, ma eziandio che ogni ragionamento sbandiscasi a cui elle non sono sufficienti; la qual
regola chiunque trapassa, pecca contro alla civiltà, e nota si merita di pedante. Usando con maggiori, comechè essi
ti mostrino assai dimestichezza, raccordati di non varcar quei confini che l’osservanza loro dovuta prescrive. Se
usi con eguali, guardati dalle soverchie cerimonie e dalla freddezza, senza mostrar però quella famigliarità che tu
da lor non vorresti. Ultimamente se tu ti trovi cogli inferiori, fa che dal tuo parlare traspaia la benivoglienza, non
mai l’orgoglio, nè quella falsa urbanità, la quale tiene gli altri molto di lungi da te. È da por mente allo stato di
coloro che usano con teco. Quando tu sei con persone le quali patiscono [381]  disagio di ciò che è necessario al
vivere, non istender lungamente le parole sopra un magnifico desinare che tu abbi apprestato. Non dei parlare di
tua fiorente sanità innanzi agli infermi, nè della nobiltà cogli ignobili, nè delle ricchezze pure, delle rendite, degli
arredi tuoi con coloro che hanno di queste cose difetto: in sentenza innanzi ai tapinelli non favellare di tua felicità.
Uno dei modi coi quali più d’ordinario contro alla convenevolezza si pecca, è favellare ogni ora di se stesso,
citare ad ogni materia se stesso, ed ogni discorso recare a se stesso. Non si consente altrui il parlare di sè che
in propria difesa. Tranne questo caso, ove anche volesse alcuno biasimarsi, diviene odioso e ridicolo, facendo
conoscere che è mosso dalla sua vanità. Lascia parlar per te il tuo carattere: quanto egli dirà, fia creduto; laddove
a quanto ne dirai tu, fia incredulo ognuno, e ciò tornerà in tuo danno.
Anco il fantasticare nella conversazione, e il pellegrinare colla mente, vuolsi per simil guisa schifare. Se altri ha
l’animo e il cuore turbato da cure, non ama più il favellare, che il leggere; il perchè allora si cerchi il silenzio e la
solitudine. Dall’amor proprio le più volte procedono le distrazioni, e offendono gli altri, perciocchè li persuadono
che punto vogliosi non siamo di ascoltarli, e che per noi non si faccia capitale di lor pregio. Spesse volte è
l’uom distratto, perchè ha l’animo atteso a ciò che vuol dire, piuttosto che a ciò che dicono gli altri. Il timore di
smenticare le nostre idee ci vieta [382]  di ascoltare le altrui, e di aggiustatamente rispondere. Massime i letterati
si rimproverano d’essere nelle conversazioni distratti. E nel vero alcuni ve n’ha che non sanno, dove altri parli
a vicenda, metter su la lor parte dello scotto; ovvero ogni ragionamento conducono a quei pensamenti di cui
hanno da molto tempo piena la mente. Ma cotesta taciturnità procede il più dalla frivolezza del mondo, essendo
che per questa ed egli da essi, ed essi da lui si scantonano. Generalmente chi men sa, più favella. Zitat/Motto »  “È
da natura, dice un filosofo, che un uomo senza lettere estimi esser cose di gran momento quelle che sa, e brami
di farne con tutti discorso; dove il letterato non dischiude così facilmente il suo tesoro, poichè avria troppo a
dire, e s’accorge che più ancora dir si potrebbe; il perchè si tace.” « Zitat/Motto
Queste sono le principali regole del conversare; Ebene 3 » Exemplum »  e tra i pochi che guardar le sappiano,
è Amenide. Egli dice cose importanti, e piacevolmente le dice: ascolta ciò che favellano gli altri, e lo ascolta con
compiacenza; e come nei ragionamenti, così modesto è nel tuono della sua voce. Senza brigarsi di altrui mostrare
suo senno e sua dottrina, intende a far palese quello degli altri, essendo persuaso che, malgrado di quanto ci
consiglia una mal intesa vanità, il meglio sia piacere che splendere nelle brigate. Onde che uno de’suoi secreti
per piacere è l’essersi seco proposto di lasciarsi assai cose che sa; insegnare da quelli che le ignorano. Ha egli
giovialità e piacevolezza, ma schifa gli scherni e le beffe pungenti. Motteggia senza [383]  bisticcichi, e ragiona
senza sillogismi. Non si scaglia impetuosamente contro le opinioni degli altri, nè sostiene ostinatamente le sue.
Discorre delle cose per chiarirsene, e intermette il suo ragionare per non venire al piato. Per tal guisa, mentrechè
si lagnano molti di non imbattersi nelle brigate, che in gente sciocca e fastidiosa, egli afferma di non aver mai
trovato persona al tutto sfornita d’ingegno. Perciocchè sa egli ben distinguere quegli argomenti che sono altrui più
dicevoli, per dar così agio a ciascuno di potere uscirsene in campo. In tal guisa nessuno ci ha il quale, posciachè
trattenuto s’è con Amenide, non se ne diparta contento di sè e di lui. « Exemplum « Ebene 3 « Ebene 2 « Ebene 1
